Chiavari: non erano sono solo oroscopi, 
le placche  presenti nelle tombe femminili della necropoli chiavarese del VI-VIII sec. a.C.

Le placche erano 

 calendari ginecologici.

Questi strumenti, presenti solo nelle tombe femminili,  potevano anche essere usati come veri e propri calendari ginecologici: consentivano di ricordare e prevedere l’inizio del ciclo mestruale e, nota la data dell’inizio delle ultime mestruazioni, di prevedere la data probabile del parto o viceversa, nota la data del parto, di calcolare la data probabile di inizio delle ultime mestruazioni. Erano di facile uso grazie ad un’intelligente soluzione grafica. Forse potevano anche servire per indicare i periodi “sicuri” del ciclo, poi indicati dal medico” bizantino” del VI sec. d.C., Ezio di Amida.    
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Le tombe della necropoli chiavaresi del VI-VIII sec. a. C., specie nella parte più antica, sono prevalentemente femminili. Le placche perlate
 sono presenti  in quasi tutte le tombe femminili più ricche. Sono state ritrovate  in pessimo stato di conservazione. Una d’argento, in migliori condizioni di conservazione, ha consentito di identificare i segni zodiacali e l’oroscopo natale della defunta, ma soprattutto ha consentito di ricostruire la placca, che fin dall’inizio è parsa essere un complesso  strumento astrologico ed astronomico e non un oggetto decorativo
.

Le conoscenze che emergono dalla lettura di questa placca sono certamente mesopotamiche.

Una possibile nuova utilizzazione di questa placca è particolarmente curiosa, incredibilmente intima, personale e tipicamente femminile: consentirebbe infatti non solo di prevedere e ricordare
 la ricorrenza dei cicli mestruali, ma anche di “calcolare”, come in un qualunque odierno calendario ginecologico o  “memorandum della gravidanza”, noto
 il primo giorno dell’ultima mestruazione, la data probabile del parto. Consente d’altro canto, nota la data del parto, di conoscere il giorno  probabile di inizio delle ultime mestruazioni, con ovvie implicazioni circa la paternità del neonato. Le due date sono facilmente leggibili sulla placca, che, contrariamente al “memorandum” non richiede l’uso di alcun meccanismo mobile.

Si spiegherebbe anche perché questo strumento fosse presente solo nelle tombe femminili: terrebbe cioè conto delle cose più intime di una donna. 

La estrema facilità d’uso rende verosimile una sua utilizzazione in un’epoca dove non esistevano certo molti altri mezzi analoghi e rappresenterebbe una società ove le donne erano particolarmente emancipate.

L’uso della placca è più difficile a dirsi che a farsi .

La ricostruzione ingrandita della placca ha consentito di notare molti particolari
 , in particolare che il raggio delle 28 lune era “uguale” alla distanza fra due lune, consentendo di dividere i trenta gradi di ogni segno zodiacale in sette parti uguali. 

Come si vede dalla pura sovrapposizione della placca al  “Memorandum della gravidanza”, la data dell’inizio delle ultime mestruazioni differisce dalla data del probabile parto proprio  esattamente di un angolo retto, a meno proprio di una “luna”
. 

La placca è speculare
 rispetto al “Memorandum” ed il tempo decorre in senso antiorario.

Occorreva quindi ribaltare  in modo speculare gli elementi contenuti nel “Memorandum” per utilizzare la placca in modo che “ciascuna si potesse fare i conti suoi”. 
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Come farli? Ogni segno zodiacale è diviso in sette  spicchi uguali, ogni spazio od ogni raggio di luna  vale quattro giorni nel  mese lunare e circa  quattro giorni e ”mezzo” nel nostro calendario.

L’anno, concepito come un’insieme unitario, ritmato dal nascere dalle diverse costellazioni al calar del sole
, porta a dare una “precisione”  allo strumento non molto minore di quella di un qualsivoglia odierno “Memorandum per la gravidanza”, perché divide in dodici parti l’anno, inteso come un insieme unitario, e l’errore può essere solo relativo al calcolo dei giorni ( quattro o quattro e “mezzo”) nei segni zodiacali ove sono iniziate le ultime mestruazioni  od è previsto il parto.

Il raggio di una luna o uno spazio corrispondono mediamente alla durata delle mestruazioni.

I primi periodi mestruali, successivi a quello dell’ultima mestruazione, sono indicati negli odierni “memorandum” come periodi di maggior pericolo di aborto. Pure questi periodi sono facilmente ritrovabili sulla placca.

Per questa placca d’uso solo femminile nasce un’altra intrigante questione dagli scritti di Ezio di Amida
, un medico cristiano del VI secolo d.C., vissuto presso la corte di Bisanzio, ma nato ad Amida, in mesopotamia, sul fiume Tigri
, che descrive e raccomanda nella sua enciclopedia medica come metodo anticoncezionale proprio il sistema ritmico
. Il controllo del ciclo avrebbe potuto consentire un certo controllo delle nascite se fosse stato già noto, oltre mille anni prima dell’indicazione di Ezio, il metodo  anticoncezionale “ritmico” e se Ezio lo avesse appreso dall’uso corrente nella sua terra d’origine.

Vi è da aggiungere che  le credenze religiose determinavano nella cultura mesopotamica comportamenti sessuali che certamente consigliano l’uso di sistemi anticoncezionali.

Unitarietà: spazio, tempo, vita.

L’uso di questo strumento, anche come calendario ginecologico, dà un particolare significato all’unitarietà che si legge in questa placca del concetto di spazio, in quanto rappresentava (una volta orientata e sincronizzata con il moto stellare) una sorta di specchio dell’universo e del concetto  di tempo
, in quanto rappresentava l’anno
, le stagioni, i mesi, i giorni, le ore, etc.
 

La sua capacità di interpretare anche i meccanismi più intimi della vita ( come appunto prevedere la  probabile data di nascita di un figlio dalla data dell’inizio dell’ultima mestruazione od addirittura quello di prevedere la fecondità) potrebbe essere un’espressione di quel processo evolutivo che è culminato nel VI sec. a.C. nell’affermazione del monoteismo
.

Questa unitarietà ci stupisce oggi, ma certo doveva allora essere contornato da un alone di grande magia e di mistero.

                                                                                                         Enrico  Campagnoli

15 Agosto 2001

� Queste  placche,  di circa 8 cm di diametro, sono di bronzo e d’argento.


� Vedasi  � HYPERLINK "http://communities.msn.com/chiavarileguardianedelcielo" ��http://communities.msn.com/chiavarileguardianedelcielo�


� Legando il ciclo mestruale alla fase lunare.


� Anche grazie al collegamento  con la fase lunare.


� Uno di questi particolari, che ha portato ha trovare questo possibile utilizzo, è la relazione fra le dimensioni  delle “lune” e la  distanza fra di loro. Il fatto che il raggio delle “lune” sia “uguale”  alla distanza fra due “lune” determina la divisione in sette parti di ogni segno zodiacale. Il raggio di una “luna” o lo spazio corrisponde alla durata media del ciclo mestruale.  


� Oppure di uno spazio ed un raggio di luna.


� Proprio come  nel disegno ripreso da”The fine flower of histories” di Logman del 1583, che si trova presso l’archivio turco-islamico di Istanbul,  la placca rappresenterebbe la “mappa dell’universo”, ovvero quello che vedrebbe un osservatore dalla stella polare. Il cielo è visto specchiato nella placca rivolta alla stella polare ed il tempo decorre in tempo antiorario.  


� A quel tempo corrispondente.


� Peter James  Ancient Inventions  pag. 189


� Il caso vuole che Amida sia sul fiume Tigri, non lontano da Harran, ove esisteva il culto della luna, e dall’area dove  si ipotizza sia stata progettata questa placca.


� Bullogh, V.L.  Sexual variance in society and history - University of Chicago press - 1978, pag. 63


�De tempo in generale in quanto per esempio  le teorie di Hawkins e di Hoyle applicabili a Stonehenge per la previsione delle eclissi di sole e di luna, potrebbero essere applicate anche a questa placca e pertanto saremmo di fronte alla conoscenza del ciclo lunare di 18.5 anni.


� Dell’anno ovvero dell’”anulus” , del cerchio. Avevano notato cioè che il sole slitta di circa  un grado ogni giorno rispetto al cielo delle stelle fisse, perciò l’angolo giro rappresentava l’anno.


� Si noti che dai mesopotamici il tempo e lo spazio erano entrambe misurati con unità di peso.


� Massimo Baldacci  Prima della Bibbia    Mondatori 2000   pag. 23





